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uno degli arti stroncati ed esclama: « Signor T e 
nente, ecco le mie gambe! andate avanti voi che 
le avete ancora! Viva l’Ita lia»! E  in così dire 
spira l ’anim a sua il 12 ottobre 1916.

Usi e costumi cittadini.

L e fierè, le cavalcate, le cerim onie religiose, 
la difesa militare, il governo civile della città, 
come usi e costumi, in vigore in un tem po più o 
meno lontano, hanno delle caratteristiche che è 
in teressante rilevare.

Le fiere — E rano tre, im portantissim e e 
rinom atissim e: quella di Ferragosto, o S. D o
nato ; di 51. Martino e dell’ Annunziata concesse 
rispettivam ente da Federico I I  (1234), da Carlo 
I I  D ’A ngiò (1302) e da Ferdinando I  d ’A ragona 
(1459). A vevano la durata  di 8 o quindici giorni e 
con affluenza straordinaria di forestieri per ra 
gione delle franchigie. Si celebravano nei luoghi 
designati: Parco del Castello, loco d ’Araco, via 
Cordoneria, discesa S. Salvatore e di fronte alla 
chiesa di N azaret extra moenia. Sul m ercato 
affluivano tu tte  le specie di merci, stoffe, ferra
m enta, animali, giocattoli, scarpe, aromi, terre 
cotte, derrate, vini, oli, form aggi, trom bette, fi
schietti ecc. un P ied ig ro tta  in diciottesimo. Tali 
celebri costum anze si protrassero sino ai tem pi 
nostri, m a abolite le franchigie, con decreto di 
G iuseppe B uonaparte, 1806, andarono in disuso.

Le cavalcate — A nche delle antiche ca
valcate non abbiam o più u n ’idea se togli la r i


